L’appello di Fai-Flai-Uila regionali della Basilicata 
Più sicurezza nel 
lavoro agricolo
“Sulla condizione dei lavoratori immigrati che lavorano in agricoltura non è più tempo di retorica: servono misure di contrasto concrete per restituire ai braccianti agricoli dignità e diritti”. È la posizione unitaria espressa delle segreterie regionali di Fai, Flai e Uila della Basilicata a seguito della morte, nel mese di agosto, di un lavoratore immigrato del Burkina Faso a Gaudiano di Lavello (PT), occupato nella raccolta del pomodoro.
Fai, Flai e Uila, spiega il segretario regionale Uila Gerardo Nardiello, hanno definito una strategia comune e un pacchetto di proposte, chiedendo alle istituzioni di mettere in campo una “campagna umanitaria in favore delle centinaia di lavoratori immigrati che nella stagione delle grandi raccolte si riversano nella regione”. Per Fai, Flai e Uila occorre agire con risolutezza su almeno tre livelli. Primo: fare in modo che le imprese agricole applichino gli standard contrattuali, sia per quanto riguarda il salario che per le condizioni di lavoro, senza ricorrere a discriminazioni di natura razziale. Secondo: stringere le maglie dei controlli, al momento troppo lasche, per contrastare il riemergere del caporalato, vera e propria piaga sociale che calpesta i diritti e inquina il mercato, danneggiando sia i lavoratori, in termini di minore salario e sicurezza, sia le imprese sane che scelgono la via della legalità. Terzo: varare un programma di accoglienza abitativa che sottragga i lavoratori immigrati a condizioni di vita e di lavoro subumane che nulla hanno a che vedere con la tradizionale accoglienza e solidarietà di cui è capace la nostra regione”.  E sulla morte del lavoratore straniero è intervenuto anche il presidente della commissione regionale immigrazione della Basilicata, Pietro Simonetti, che ha proposto al presidente della giunta regionale di convocare un incontro ad hoc. “Queste vicende” ha dichiarato “non possono essere solo commentate, occorre migliorare l'accoglienza e garantire i diritti dei lavoratori, è una questione di civiltà”.
Intanto, secondo l’Inail, prosegue il trend decrescente degli infortuni sul lavoro in agricoltura, rilevato già da molti anni e che viene confermato anche per il 2007, anno in cui le denunce di incidenti sono state 57.155, in flessione del 9,4% rispetto al 2006 quando erano stati denunciati 63.083 incidenti. In diminuzione anche i casi mortali (intorno alle 100 unità).

